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GAETANO PONTE 

Ti/nchr eruzioni dell Lina. 

Lo eruzioni d e l l ' E t n a sono effusive ed esplosive ad un tempo 
però qualche volta sono soltanto esplosive e in tal caso avvengono 
quando il magma, sollevandosi nel condotto eruttivo, raggiunge il fondo 
del Cratere centrale e viene a contatto con il terreno u m i d o : -i lui 
allora quella reazione freatica violenta, clic va sotto il nome «li 
attività pl iniana. Ali attività pliniana può seguire un periodo pi il o 
meno lungo di effusione lavica in lercrater ica , come avvenne il f> lu-
glio 1942 dopo la brevissima eruzione laterale del .'50 giugno. Allora 
la terrazza craterica centrale fu invada da una considerevole massa (li 
magma clic sgorgò come una immensa polla e fini col lappare la 
bocca intercrateriea da cui eruppe. 

Nel 1911 avvenne il collasso di una parte del lato INE del cono 
terminale e si formò una bocca elle fu detta subterminale e elle, tro-
vandosi ad un livello più ba—o della terrazza craterica centrale , e 
stata, -in dalla sua formazione, la più attiva e le sue eruzioni, esplo-
sive o effusive insieme, sono state indicate come subterminali onde 
distinguerle dalle central i . 

Le eruzioni più earal leris l ic l ie d e l l ' E t n a sono le la tera l i : esse 
hanno un meccanismo part icolare che dipende dalla s trut lu 'a del vul-
cano la cui compagine e formata di cola le di lava periclinali irrego-
larmente sovrapposte ed affiancate. Poiché le colale presentano delle 
gallerie di svuotamento lavico e delle anfrattuosita il magma trova 
in esso delle facili vie di penetrazione a partire dal condotto eruttivo 
centrale . Le reazioni freat iche che hanno luogo quando il manina 
rovente va penetrando nel terreno più o meno umido determinano 
scuotimenti e spaccature a part ire dal cuneo igneo fino alla super 
f icic ; esse -i estendono spesso per chi lometr i sui fianchi del vulcano 
e la lava viene a sgorgare nel posto ove la spaccatura è meno pro-
fonda. 

Nella descrizione che faremo della recente eruzione apparirà 
chiaro questo interessante meccanismo delle eruzioni lateral i . 
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L ' E t n a ha puro avuto delle eruzioni eccentr iche, ma esse avven-
nero in tempo as.-ai remoto, nel posipl iocene. quando la vasta super-
ficie ora occupala dal vulcano era sommersa nel mare . Allora qua 
e là nell ampio grullo preetneo avvennero delle penetrazioni di mail-
ma, alcune delle quali , dapprima submarine , superarono il livello 
del mare eruttando lave e detr i t i , come il vulcanello di Paterno clic 
si estinse ben presto ed ora, smantel lalo dal l 'erosione, mostra il s i l o 

neck. Altre intrusioni raggiunsero appena il l'ondale del golfo e con-
solidarono in masse globulari con crosta vetrosa, come quel le della 
rupe di Aci Caste l lo : altre ancora rimasero nascoste fra le marne e 
le argille pleistoceniche che ora, denudate dal l 'abrasione del mare , 
appaiono sulla costa di Aci Trezza come dei polloni, delti i « Fara-
glioni dei Ciclopi ». Molti furono i tentativi di eruzioni eccelli l id ie 
rispetto al l 'asse attuale de l i 'K lna . In seguilo a queste pr ime mani-
Icstazioni. molle delle (piali restano nascoste sotto la massa del vul-
cano, avvenne un 'accentramento del l 'at t ivi tà eruttiva per cui si 
potuto formare il grande vulcano. 

Le eruzioni ili un secolo. 

Le eruzioni dell Lina meglio osservale e descritte sono quello 
laterali e soprattutto quelle di qucsl ult imo secolo. Poche eruzioni 
storiche dei secoli precedenti sono -tato descritte c mano a mano le 
più aul iche diminuiscono di numero, non perchè l 'Rtna abbia avuto 
periodi di minore attività nel passalo, ma solo perchè la cronaca ha 
registralo quelle di maggiore importanza c soprattutto quelle che 
hanno arrecalo i maggiori danni . 

Le eruzioni dell ult imo secolo, cioè a partire dalla ci uy.ione 
del 1813, sono siale 16 e sono avvenute a disianza varia di a n n i : 9 . 
13, 1. IO. I. 3. 16, 2 . ] . 7. .">, 11 e •> da quella dei 1942 a questa 
del 1947. La (piantila di lava eruttala non è stata mai uguale, come 
non lo è stala la durala. Inoltre dopo una grande eruzione ne è se-
guita, anche a breve distanza, 'un'altra più grande: cosi ali eruzione 
del I88(>, clic fu imponente per la (piantila di lava eruttata in I . 
giorni, segui quella del 1892 durala sci mesi . Così pure ad eruzioni 
non mollo grandi por quantità di lava erul lala e per durala , sono, 
qualche volta, seguile piccole eruzioni, come quella del 1942. durala 
1:2 ore. che scoppiò II anni dopo quella del 1928 clic svolse in 
24 giorni e diede in due tempi od in duo posti minor lava delle 
eruzioni del 1911 e del 1923. Ino l i l e non è avvenuto sempre che crii-
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/.ioni clic hanno avuto hocclic effusive a bassa quota e che sono - tale 
pili calamitose perchè più vicine ai ceni l i ab i ta l i , abbiano dato sem-
i n e maggior quantità di lava di quella sgorgala a quota piìi a l la . 
Pertanto pensiamo che la non costante quantità di lava eruttata , -ia 
rispetto alla durala che ali intervallo tra una eruzione e l 'a l t ra , mo-
-tri come le forze endogene, che determinano il sol levamento del 
magma dal profondo crogiuolo vulcanico, non dipendano da feno-
meni che agiscono con lilla certa uniformità il intensità e con ricor-
renza di tempo. 

fenomeni che precedettero l'eruzione laterale del febbraio-marzo '17. 

Dopo la breve eruzione laterale del 30 giugno 19-12 alla quale 
-egui. il .") luglio, una violenta attività pliniana centrale , il ('.calere 
terminale rimase lappato da una polente corazza lavica che ne ri-
dusse la profondità a poche decine di metri e formò una pianeggiante 
terrazza, sulla (piale ora è facile potervi scendere. D'allora a tutto 
ii 194.") il Cratere centra le rimase c a l m o ; soltanto furono sempre ai-
live le fumarole solforose che da moll i anni appaiono sulle -ne pa-
reli interne. Invece la Bocca subtcrminale . apertasi nel 191 I -ni dau-
co \ E e elle trova-i più bassa della terrazza craterica centrale , è 
stala sede di frequente attività esplosiva piuttosto moderala con rade 
sbuffate (li cenere che d inverno hanno intorbidato la neve di quel ver-
sante del vulcano. 

Nell 'ottobre del 191."i. nel -e l torc NK della terrazza crater ica cen-
trale si formò una buca di -pi o londaincnlo del diametro di circa 1.1 m 
che non sempre fu trovala lumanle : cs-a aveva pareli ve l l ica l i , quasi 
Inori piombo, per cui le frane l 'a l largavano sempre di più. 

Nel gennaio 19-17 la Bocca sublcrminale accentuò la sua attività 
esplosiva, mentre la buca della terrazza crater ica centrale , clic si era 
ancora più allargala ed approfondi la , continuò a r imanere calma 

( big. D. 
Nelle pr ime ore del 6 febbraio apparve sulla Bocca sublerminalc 

una fontana (li lava dalla quale si staccavano delle -co l ie leggere 
che, spirile dal vento, giunsero (ino al mare e ne caddero -ni versante 
o i ienta lc del vulcano in direzione di C i a n e , ove in un tratto di un 
paio di chi lometr i , fino a S. Leonardcl lo . arrivarono quasi a coprire 
il suolo: esse erano piulloslo pial le , bollose ed alcune larghe fino 
a 8 cui. 

Il giorno 1(1 alle ore 2(1 il fenomeno si ripetè più intensamente 
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Fig. 1 

e durò circa due ore. Mollo malcr ia le lavico ili riversalo a fontana 
e ne cadde tanto nella Bocca sublerminale . da dove scaturì, da col-
marla e chiuderla . Kvidentemenle il magma era slato sollevato dal 
-no crogiuolo da forte -pinta fino alla parie alta del condotto erut-
tivo ove, sembra, trovasi una breve diramazione verso la B o c c a 
-ubterminale , di fa l t i , immediatamente dopo la tappatura di questa 
bocca, il magma continuò ancora a sollevarsi in di lezione del Cratere 
centrale ove entrò in attività la buca di sprofondamento. S ' in iz iò 
così un intenso parossismo esplosivo di tipo stromboliano, cioè con 
forti detonazioni che furono avvertite anche da Catania e con -bran-
dellamenli di lava che giungevano a notevole altezza -ul Cratere cen-
trale. 

Dato che la buca della terrazza craterica centrale -i trovava un 
centinaio di metri più alta della Bocca sublerminale . appare chiaro 
clic la spinta esercitala ~u! magma dalle forze endogene non fo-se più 
tale da formare getti a fontana a quella maggiore altezza e solo av-
venivano esplosioni detonanti , dovute ali accensione di miscele di gas 
combustibi l i con l 'aria nelle cavità subcrater icbe. 

Così ai due getti di lava a fontana senza detonazioni , avvenuti 
il 6 e il IO febbraio alla Bocca sublerminale . seguì un' intensa attività 
esplosiva centrale , dando la evidente dimostrazione clic il magma non 
fu -pinto da pressione di ga-, ma da altre forze. Difatti le esplosioni 
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cominciarono quando il magma, venendo a c o n t a n o con le rocce non 
coeve ed umide delle cavità subcrateriche della buca centrale , dava 
luogo alla l'orinazione di ga- combustibi l i che accendevano con deto-
nazioni di diverga intensità a seconda il variare della miscela <on 
l 'ar ia . 

Pochi giorni dopo si notò da Catania l ' inizio di una debole at-
tivila esplosiva alla base della Bocca sublerminale . Il giorno 2,~> feb-
braio il Dott. Cucuzza Si lvestri , assistente del l ' I s t i tuto di vulcanolo-
gia, trovandosi sull 'orlo del Cratere centrale constatò che le esplo-
sioni della buca centrale erano notevolmente diminuite , mentre ap-
pariva più frequente l 'at t ivi tà esplosiva alla base della Bocca sub-
terminale ove il giorno dopo s ' iniziò l 'eruzione laterale . 

Sjmccuturu eruttiva ed inizio ilei!'eruzione laterale. 

Cat t iv i tà esplosiva della buca centra le , dappr ima formidabi le , 
andò decrescendo appena incominciò ad attivarsi l 'apertura che -i 
era formata in seguito agli scuotimenti «opra detti «otto il tappo >li 
lava che aveva, il IO febbraio , chiuso la Bocca sublerminale . Dappri-
ma sgorgò della lava verso quota 30Ó0 e l'ormò due colale effimere 

e - ^ • ' 
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c l i c si a r r e s t a r o n o a p p e n a il m a g m a p o t è c o n t i n u a r e il - i l o c o r s o s o t -

t e r r a n e o d i s c e n d e n t e I r a g l i s t r a l i d i r o c c i a l a v i c a e l e a i i f r a l l u o - i l à 

d e i v e r s a n t e n o r d d e l v u l c a n o ( F i g . 2 ) . L a l a v a , m a n o a m a n o c l i c s i n -

c a n a l a v a i l a a u l i c h e c o l a l e n o n m o l l o p r o f o n d e e p i ù o m e n o u m i d e , 

c o n la s u a e lev a l a I c m p e r a t i u a . p r o v o c a v a e s p l o s i o n i ' f r e a t i c h e e d i 

c o n s e g u e n z a s p o s t a m e n t i d e l t e r r e n o c o s i d a f o r m a r e u n a s e r i e d i 

s p a c c a t u r e p a r a l l e l e e v i c i n e ; e s s e r a p i d a m e n t e si e s t e s e r o i n d i r e -

zione dei Due l izzi e più o l t re , sempre sul fianco nord del vulcano 
l i n o a « p i o t a 2 2 0 0 , a s u d d e l M . C a c c i a t o r e . Ivi ~i a p r ì la b o c c a e f f u s i v a 

d a c u i e r u p p e ii t o r r e n t e d i l a v a p r i n c i p a l e , c h e r a p i d a m e n t e si d i -

r e s s e v e r s o il s o t t o s t a n t e b o s c o c o p e r t o d i n e v e . 

A b b i a m o detto che la spaccatura incornili! i«) ad aprirsi alla lia-c 
della Bocca s u b l e r m i n a l e , ove t raboccò la pr ima lava e cont inuò ad 
«'stendersi vcr-o nord. Nel p r i m o trat to , per più di un c h i l o m e t r o fin 
presso le bocche Sausi irre . non si polo scorgere che una piccola in-
crinatura -lilla nove elle p<)i scomparve con la nevicala doli"8 marzo , 
ma in giugno, disoiollasi la nove, apparve evidente una serie di s p a c -

cature para l le le e i rregolar i larghe da pochi cent imetr i a due n i e l l i . 
V i posti più cabli la lieve si diseiolse - u b i l o od appar iva il c repacc io , 
profondo parecchi m e t r i , coper to per lo più ili terra f ranala . Le spac-
cature si estendevano ancora in direzione nord e dal Al. Grigio in giù 
erano caldiss ime, tanto che la novo at torno si era disciolta por largo 
I ra l to . Onesto, ev identemente , era il tratto della spaccatura più -u-
pcrf ie iale , tallio che il giorno 28 f e b b r a i o , in -egui lo ad un rigurgito 
duralo appena una notte , t raboccò «Iella lava e si formarono dei conci t i 
m a m m i l l a r i di-posli a bottoniera ( F i g . 3). Altri conci l i di maggiore 
d imens ione si l 'ormarono noli ul t imo Hallo «Iella spaccatura nei pressi 
della bocca effu-iva pur o--i disposti a bot toniera . 

Le borrite effusive e le colate laviche. 

L e r u z i o n e l a t e r a l e s i n i z i ò c o n d u e c o i a l i n e e f f i m e r e s u b l c r i n i n a l ì 

d i b r e v i s s i m a d u r a l a c h e s g o r g a r o n o d a d u o s p a c c a t u r e p o c h i m e t r i 

v i c i n e e c o r s e r o v e r s o n o r d s u l l a p a r t e a l l a d e l v u l c a n o . L a c o l a l i n a 

p i l i p i c c o l a e r a l u n g a c i r c a .UHI m . I a l t r a , «p ias i p a r a l l e l a , e r a 

p i ù l a r g a e l u n g a c i r c a u n c h i l o m e t r o . L e d u e c o l a t e s p i c c a v a n o 

s u l l a n o v o s u l l a « p i a l e si d i s t e s e r o s e n z a « l i s e i o g l i o r l a . S u l l a f o t o g r a f i ; 

a e r e a lo d u e c o l a l e a p p a i o n o u n a c o m e il s e g n o d IMI a c c e n t o e l ' a l l r ; 

c o m e u n a v i r g o l a . D a l a l a l a p i d i l a e la I r a n i p i i l l i l à d o l l ' c l l l i i - s o lav i 

i •«>, in «pic i p o s t o n o n - i f o r m a r o n o c o n c i l i e s p l o s i v i , m a t u t t o r a vi 
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appaiono ben dodici boccile imbul i iormì nel cui londo -i scorge chia-
ramente il canale ove scorreva la lava cl ic , poi, continuò il -no corso 
-(•I terraneamente . 

T r a il M. Grigio ed i Due Pizzi si formò una lieve sbavatura di 
lava nel primo impelo della spinta del cuneo igneo di magma clic anda-
va. aprendo la spaccatura in senso discendente ; 700 111 più giù dei Due 

l i il. .'!. — Etna, versante Nord. In allo: colale effimere sublerminali !21 febbraio i : 
al eenlro: -parraima e rigurgiti '.21. 20 e 2Ì! febbraio): a sini.-tra in basso: bocca 

effusiva e colala principale. 

Pizzi, verso quota 2311). traboccò altra lava clic si distese per circa 
500 n i ; essa era larga poco meno di 50 m e si fermò subito appena 
la spaccatura continuò ad estendersi . Ancora 200 m più giìi si verificò 
altra sbavatura e circa mezzo chi lometro avanti , a (piota 2300. -i 
ebbe un quinto piccolo trabocco di lava clic formò una coialina t (Ti 
m e r a , lunga appena 100 in, che non Iti accompagnata da esplosioni, 
tanto che non -i formarono, come nel le precedenti , conciti detrit ici . 

La colata principale incominciò a sgorgare dal posto ove -i ar-
restò la spaccatura, cioè verso quota 2200, a sud di I V I . Cacciatore , 
circa un chi lometro più giù della precedente colatimi effimera. 

La bocca effusiva della colata pr incipale -i presentava come un 
eanale . Al pr imo impeto la lava -gorgo abbondante più a monte pei 



i/uiu Z I O M : ]ji:i.i,'[;iNv ma. I ' E I U Ì K A I O - M A H Z O ] < ) I 7 

1111 Irallo di circa 10(1 m espandendosi da ambo i lati della spaeca-
lura ; poi restrinse per più di metà il -no lello e procedette irrego-
larmente seguendo le maggiori depressioni del terreno c con velo-
ci là varia. 

Il percorso totale della colala fu di circa 6 km in 8 giorni -ti 
di un dislivello di 1350 in. -\ncbe la larghezza e la potenza variarono 
mollo da posto a posto, ma ali ingro-so fu facile riconoscere che la 
-uà portata fu d i gran lunga infer iore a ([nella del l 'eruzione del 1923. 
clic si svolse nello stesso versante e, in li) ore. percorse 7 km sii 
terreno con la -tc-sa pendenza: cioè in un tempo circa 20 volte mi-
nore di questa eruzione. 1 terreni coperti dalla colala erano aridi sulla 
parte alla ed incominciarono ad aver-i danni Ira quota 1201) e 850 
ove prosperavano ubertosi vigneti . 

SiHi-cssioiic dei fenomeni eruttili. 

( .oinc abb iamo del lo I eruzione laterale ebbe inizio . 011 l 'aper-
tura di una spaccatura elle dalla base della Bocca sublerminale . cioè 
da quoia 3050 circa, si eslese rapidamente , in poche ore, fino a (piota 
2200 per una estensione complessiva di circa 6 km in direzione nord 
formando un arco debolmente incurvalo verso ovest. Nel primo im-
pelo dell eruzione, come abbiamo del lo , -i ebbero delle colale effi-
m e r e : le prime due, vicine una a l l ' a l i l a , traboccarono dal primo 
tratto della spaccatura : Ira il M. Grigio e i Due Pizzi apparve una 
lieve sbavatura (li lava: un lerzo rigurgito -i forme ver-o quota 2 3 1 0 : 
un (piarlo, che fu una -bavatura, poco più giù ed un (pùnto a quota 
2 3 0 0 : a (piota 2200 in fine -i aprì la bocca effusiva principale . Questi 
lenomeni avvennero di notte senza esplosioni tali da svegliare la po-
polazione del versante nord del vulcano: solo poche persone che si 
trovavano sveglie vedendo bagliori nell oscurila credettero dapprima 
che -i trattasse d incendio, ma (piando videro zampil lare la lava, mano 
a mano sempre più in basso, diedero l ' a l larme. 

I .efilusso lavico, per quanto avvenisse a fiotti dalla bocca effusiva 
pr incipale , si mantenne coslanlc nei primi I giorni e procedette tran-
qui l lamente accompagnalo da debolissime e-plosioni e dal lancio di 
pochi brandell i di lava. 

I.a -era del 28 febbraio furono vi-li intensi bagliori a molile della 
bocca effusiva. Gli abitanti di Kaiidazzo credettero che si l'osse aperta 
una nuova bocca, invece era avvenuto un rigurgito dalla -lessa spac-
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i l io olio r i m a s o i o l ' innatit i 
l iu. I Klna. Bocca ellusiva dell'eruzione late- , , . . 

i i i 01 r 11 i 'ii m i - por [ u l t a la ( i n a l a ( I d -
rate dal 21 Iclihraio al III marzo l 'Mi. I 

l 'eruzione. Kv ideili emoni e 
ora avventilo un aumento della portala della lava dentro la spacca-
tura e dilall i da Randazzo furono \isti bagliori più inlen-i dello 
altre nott i . anche nel trailo più allo della spaccatura. Il rigurgito 
del 28 febbraio avvenne verso quota 2300 perchè il trai lo più basso 
della spaccai tira, l ima-Io coperto di scorie, funzionò da tubo anziché 
da canale e quindi non potè ricevere altra lava più di (pianta ne con-
-cntiva ia -ua sezione. 

il giorno 3 marzo l'efflusso lavico incominciò a diminuire alla 
bocca effusiva. In poche ore la sua portala si ridusse considerevol-
mente ; il fronte rallentò la sua avanzata : non furono \isti più ba-
gliori ed il giorno 1 notte sombrò elio l 'eruzione fosse finita. 

Improvvisamente il ."> marzo aumentò nuovamente l'efflusso la-
vico dalia spaccatura ove a inolilo della bocca effusiva, verso (piota 
2300, ncilo -tosso posto del 28 febbraio, si manifestò un forte rigur-
gito. La lava olio traboccò sj sovrappose -lilla colata effimera prece-
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dente, la superò e scivolò giù fino a quota 1850 dopo avere percorso 
circa un chi lometro c mezzo sull 'erto pendio nevoso che guarda R a n -
dazzo. Verso sera cessò il rigurgito, ma la lava continuò a fluire dalla 
bocca effusiva pr inc ipa le ; la colata si sovrappose sulla precedente c , 
senza superarne gli argini , corse per qualche ch i lometro fino al 10 
marzo notte quando fu 
constatata la fine del l 'e -
ruzione. 

Dinamismo esplosivo e 
scuotimenti del suolo. 

Il dinamismo di questa 
eruzione laterale è stato 
deboliss imo; non furono 
mai avverti te esplolioni 
dai paesi più vicini nem-
meno allo scoppio, quan-
do, ne l l 'u l t imo tratto del-
la spaccatura verso la boc-
ca effusiva, s ' impiantaro-
no i conetti m a m m i l l a r i ; 
nè vi furono proiezioni 
di cenere come nel le eru-
zioni del 1911 e 1923. av-
venute sullo stesso versan-
te. Al secondo giorno del-
L ' • , , , • I , « I O TEHIPO 

I eruzione tutto il teatro 
eruttivo appariva tranquil lo e da Passopisciaro, clic è il centro abi-
tato più vicino, solo di notte si notavano i bagliori della lava. 

Non furono avvertile scosse sismiche nè pr ima, nè durante l ' eru-
zione; anche gli strumenti sismici del l 'Osservatorio di Catania , im-
piantal i dal l ' Is t i tuto Nazionale di Geofisica, non registrarono alcun 
movimento , nemmeno quando furono avveni te le forti esplosioni del 
Cratere centrale avvenute nei giorni che precedettero l 'eruzione la-
ici ale. 

Meccanismo dell eruzione. 

1 fenomeni osservali in questa eruzione mostrano in modo ch iaro 
il meccanismo delle eruzioni lateral i de l l 'E tna come fu intuito da 
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M. Geinmel laro c come è sialo dimostralo da G . Ponte in varie pub-
blicazioni e cioè clic il magma erull ivo sospinto dalle forze endo-
gene segue sempre la via del condotto eruttivo centrale . Difatti in 
questa eruzione (piando aumentò la -pinta del magma, ebbe luogo la 
grande fontana di lava che si sollevò sulla bocca sublerminale fino a 

r iempir la ed a tapparla . 
Il magma, in seguilo, non 
trovando altre vie, -i sol-
levò ancora più in alto 
fino a raggiungere la go-
la della linea di sprofon-
damento del Cratere cen-
trale e si fermò, porcile 
la forza elio lo spingeva 
restò equi l ibra la dal peso 
della colonna magmatica . 
I.e violente esplosioni olio 
ne seguirono por lo rea-
zioni superficiali della 
massa rovente con il ter-
reno. scossero la compa-
gine terminale del vulca-
no e determinarono la 
penetrazione del magma 
sotto il tappo di lava non 
del tutto impie t r i lo del-
la Bocca sublerminale da 

([(ODDO TEIT1PO 

dove, nel primo impe-
to, vennero i due trabocchi effimeri di lava. So non fosse avventi-
la altra penetrazione fra gli strati del vulcano. I eruzione si sareb-
be localizzata in quel posto. Invece il cuneo di magma ohe pene-
trava lateralmente , a l imentato dal t invasamento clic avveniva dal 
condotto pr inc ipale , continuò ad incunearsi in direziono paral le la alili 
strati perioiiiiali che via via si andavano spaccando. Lo aperture che 
-i formarono orano mol lo superficiali ed il flusso lavico discendente, 
che coiava come in un canale , venne a sgorgare dal poslo meno profon-
do della spaccatura. Ivi la reazione della massa rovente con il terreno 
umido e coperto di neve fu forte , ma di breve durata. Le scorie lan-
ciate dalle esplosioni chiusero l 'u l t imo trai lo della spaccatura ove, di 
conseguenza, il canale divenne un tubo por cui I"efflusso lavico alla 
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bocca effusiva si presentò piuttosto costante. Infatt i i sovraccarichi «li 
magma (lei 28 febbraio e del 5 marzo non furono avverti l i alla bocca 
effusiva, ina determinarono rigurgiti un poco più a monte verso «piota 
2300, ove la spaccatura era più superficiale degli altri posti. 

delle osservazioni «li grande importanza 

ERUZIONE DELL'ETNA 

f ebbraic-marzo 1947 
HIEUO (wcionnaTo DM 

M.S.UKUIZOSIIVEU»! 

l 'acciaino qui rilevare 
clic dimostrano in modo 
evidente come il magma 
si fosse incanalato in sen-
so discendente nella spac-
catura a partire dalla 
Bocca sub lermina le : I 
Durante tutta la durala 
dell eruzione laterale la 
maggiore quanti tà «li esa-
lazioni pr imarie (c loruri 
di sodio e potassio) ven-
ne fuori dal pr imo trailo 
della spaccatura (quota 
3050) . 2" Nel pr imo im-
pelo del l 'eruzione, mano 
a mano clic la lava pene-
trava e l'ormava la spac-
catura . si avevano su que-
sta dei trabocchi di lava. 
3" Quando avvennero i ri-
gurgiti del 28 febbraio e 
del 5 marzo nel primo 
l ra l io della spaccatura 
( 3 0 5 0 ili) apparvero da Kandazzo bagliori vivissimi. 4" I. intensità lu-
minosa della lava alla bocca effusiva fu r iscontrala meno intensa «Iel-
la lava clic apparve alla B o c c a sublerminale ali inizio della eruzione 
la tera le . 

ULTimo um?o 

(.mise probabili delle eruzioni etnee. 

Il crogiuolo profondo dell Ulna è esauribile , come quello «li lulli 
i vulcani della l 'erra. Dal Pleistocene ad oggi una ingente massa «li 
lava e di detriti è stala eruttala da questo glande vulcano, cerio 110-
levolmenle di più della sua mole , dato clic una considerevole parte di 
«lolrili «'• stala pol la ta dagli agenti atmosferici nel mare . Ora. per 
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<|iianlo l 'E tna abbia ancora una incalcolabi le riserva (li magma, non 
sì saprebbe come spiegare che esso non trovi posto nel crogiuolo con-
siderevolmente svuotalo senza ammettere un continuo restr ingimento 
di esso sotto le spinte della l i tosfera. Nel periodo terziario il vulca-
nismo raggiunse il massimo sviluppo come è ammesso da diversi geo-
logi per via del forte corrugamento orogenico, si può quindi pensare 
che la diminuita attività dei vulcani attuali sia in relazione con le ri-
dotte forze tettoniche. Queste considerazioni farebbero cadere qual-
siasi altra ipotesi sulla causa delle eruzioni . 

Organizzazione per la difesa contro i danni delle eruzioni etnee. 

Parecchio tempo pr ima che scoppiasse questa eruzione il diret-
tore dell 'st i tuto Vulcanologico Etneo aveva presentato al Pre fe t to della 
Provincia di Catania un piano per la difesa contro i danni di una 
eventuale eruzione. R i p r e s o in esame il piano appena scoppiò l 'eru-
zione, s ' incontrarono delle difficoltà e soprattutto quella di non avere 
ne l l ' aeropor to di Catania un velivolo di r icognizione per cui se n e 
dovette r ichiedere uno al Comando mi l i ta re di B a r i . 11 r icognitore 
che giunse a Catania , iti vero, non era molto adatto per voli -u| vul-
cano. ma aveva a bordo un valente p i lo ta , il tenente Morel l i , il quale 
con I aiuto del tecnico dell Is t i tuto , M. Taf fara , potè riuscire a dare 
giornalmente esatti l i l ievi fotografici del teatro eruttivo. 

Molto utili r iuscirono le fotografie aeree fatte il giorno 26 feb-
braio dal Comandante dell Aeroporto di Catania , capi tano R e i n e r . 
il quale, in attesa del r icognitore, volle audacemente volare su l l 'E tna 
con un piccolo caccia . 

Quando la colata incominc iò ad invadere i terreni coltivati il 
Comando di difesa r imase incerto se dovesse tentarne il deviamento 
con l'uso di bombarde lanciate da terra sui fianchi del torrente lavico 
nei pressi della bocca effusiva allo scopo di arrestare l 'avanzamento 
del fronte, ma fortunatamente l 'eruzione procedette assai lentamente 
e cessò presto. 

Caldina - Istituti) ! ulcanologico Etneo dell Unir. - ghigno 1917. 

RIASSUMO 

Si espongono e si esaminano i fenomeni più notevoli elle hanno 
caratterizzato I eruzione etnea dei febbraio-marzo 1917. 




